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Inquinamento da carbone 

L'Enel chiude 
per ripicca 
la centrale 
di Brindisi 

Dopo un'ordinanza di sospensione il Comune 
aveva sbloccato i lavori «sotto condizione» 

Valerio Zenone 

BRINDISI — Il consiglio comunale di Brindisi ha votato Ieri 
la riapertura «sotto condizione* del cantiere della megacen
trale a carbone di Cerano chiuso circa un mese fa con un'or
dinanza del sindaco, il socialista Ortese —, ma questa volta è 
l'Enel a volere tener chiusi i cancelli. Nel corso della seduta 
consiliare è stato infatti notificato agli amministratori il ri
corso dell'Enel al Tar contro la delibera di sospensione del 
lavori del 18 agosto scorso. Lunedì, quando 12000 operai del 
cantiere, «messi In libertà» senza stipendio per un mese, si 
presenteranno al lavoro troveranno prevedibilmente l can
celli chiusi. L'Enel ha Insomma scelto di provare una soluzio
ne di forza proprio mentre la situazione si andava sbloccan
do. 

Come si ricorderà, il «caso» era nato in agosto, quando 11 
consiglio comunale di Brindisi aveva deciso la sospensione 
dei lavori per evitare l'impatto ambientale che la megacen
trale di Cerano — 2540 megawatt che dovrebbero andare ad 
aggiungersi al 1400 della centrale «Nord» già In funzione — 
avrebbe avuto sul territorio. Per anni le popolazioni si sono 
battute contro l'Installazione della centrale o, quanto meno, 
perché questa fosse 11 più «pulita» possibile. Ma di Impianti di 
desolforazione o di smaltimento delle ceneri, per lungo tem
po l'Enel non aveva voluto sentir parlare, opponendo solo 
vaghe assicurazioni al legittimi quesiti di amministratori e 
popolazioni della zona. La risposta alla sospensione dei lavo
ri è stata la «messa in libertà» degli operai, che hanno manife
stato per diverse settimane. Il 5 settembre scorso, In un in
contro col ministro per l'Industria Zanone. era stata infine 
decisa la costituzione di una commissione di esperti che nel 
giro di 90 giorni doveva stabilire gli interventi necessari per 
ridurre al minimo l'Impatto ambientale della centrale. La 
tensióne si era In seguito ulteriormente allentata quando la 
presidenza del Consiglio aveva accettato di incontrare le par
ti interessate alla «vertenza Brindisi», impegnandosi alla 
relndustrlallzzazlone cioè di tutta la zona. 

Le organizzazioni sindacali avevano quindi deciso di far 
rientrare lo sciopero generale fissato per giovedì prossimo. In 
questo quadro e apparso come un fulmine a elei sereno un 
comunicato stampa, diffuso giovedì sera, in cui 

L'Enel faceva sapere di non poter procedere alla ripresa del 
lavori «se non in un regime di ripristinata certezza giuridica», 
cioè a seguito del ritiro dell'ordinanza di sospensione del 
lavori. In caso contrario, come è poi accaduto, l'Enel minac
cia 11 ricorso al Tar. L'enei non è disposta ad accettare le 
«condizioni* decise dal consiglio comunale di Ieri per la ripre
sa del lavori: validità dell'autorizzazione fino al responso 
della commissione nominata da Zanone e, soprattutto, possi
bilità di effettuare nel frattempo solo quei lavori che l'Enel 
stessa riterrà compatibili con le probabili scelte della com
missione. Spiegano alcuni dirigenti Enel: «Non ci fidiamo del 
sindaco Ortese, nell'incontro con Zanone aveva promesso di 
ritirare del tutto l'ordinanza. Non vogliamo correre 11 rischio 
di trovarci tra tre mesi con una nuova sospensione: a questo 
punto vogliamo certezza giuridica». «Certo la sensibilità am-
blentallsuca di Ortese è strumentale, finalizzata ad una vi
sione affaristica della costruzione della centrale — dice Toni
no Borgone. capogruppo del Pei al comune di Brindisi • ma la 
posizione dell'Enel e Irresponsabile ed arrogante. Inoltre 
hanno sottovalutato la reazione della gente: qui la battaglia 
per la tutela dell'ambiente si farà fino in fondo». Anche Cgil, 
Clsl e UH hanno contestato l'operato dell'Enel, chiedendo un 
Intervento del governo sull'Enel. 

Al momento del voto sull'ordine del giorno per la ripresa 
«sotto condizione» dei lavori si è anche verificato un «inciden
te» che potrebbe da qui a breve scompaginare l'amministra
zione di pentapartito: si è astenuta intatti l'assessore liberale 
Assunta Federici, collegata al suo compagno di partito Caf-
farena, consigliere d'amministrazione dell'Enel. Non è da 
escludersi un rimpasto che la escluda dalla giunta. 

Craxi ammonisce la Libia e chiama il colonnello «Capitan Fracassa» 

'Gheddafi? Uno sbruffone' 
«Se Lampedusa fosse stata colpita 
lui ora non sarebbe al suo posto» 

Un invito alla moderazione e alla tolleranza per riportare la pace nel Mediterraneo - Il terrorismo ha prodotto 
una situazione torbida e di una «esplosiva pericolosità» - La relazione semestrale sull'attività dei servizi 

ROMA — «Il colonnello Ghed
dafi sta vestendo i panni di Ca
pitan Fracassa, si e vantato di 
aver raso al suolo l'isola di 
Lampedusa... Fortunatamente 
t missili scagliati sono finiti in 
acqua, non ci sono stati né vit
time, né danni. Osservo solo 
che se così non fosse stato, il 
colonnello Gheddafi non sareb
be ora al suo posto. Noi, a chi 
fosse disposto ad ascoltarci, ab
biamo consigliato tutt'altra 
strada, tutt'altro linguaggio...». 

Ecco l'avvertimento di Craxi 
alla Libia. Inserito in un lungo 
capitolo dedicato al problema 
del terrorismo internazionale e 
della situazione nel Mediterra
neo, quello su Gheddafi è stato 
il passaggio più duro dell'intero 
discorso del presidente del 
Consiglio a Bari: Craxi «ammo
nisce» Gheddafi a non esaspe
rare una situazione già esplosi
va e invita tutti alla moderazio
ne e alla tolleranza per riporta
re speranze di pace nel Medi
terraneo. Il succo del discorso 
di Craxi sul terrorismo e sugli 

ultimi sanguinosi episodi, sem
bra questo: l'Italia — afferma il 
presidente del Consiglio — non 
accusa e non condanna per 
questi fatti nessuno Stato sen
za prove concrete, tuttavia in 
questo campo è ormai necessa
ria una grande chiarezza per
ché la situazione è «torbida» e 
di una «esplosiva pericolosità». 

Deve insomma essere chiari
to — afferma Craxi — «se le 
organizzazioni criminali so
spettate di aver realizzato una 
lunga serie di sanguinosi atten
tati, ivi compresi quelli di que
sti giorni, abbiano potuto gode
re ancora delle complicità, de) 
sostegno e della tolleranza di 
Stati e governi della regione 
mediterranea cosi come è stato 
in passato». Craxi stavolta non 
fa nomi, ma il riferimento è a 
Libia e Siria, sospettate dagli 
Usa e da Israele di coprire e di 
finanziare tutte le sigle del ter
rore che spargono sangue in 
Europa e nel mondo. Craxi ha 
tuttavia ribadito la linea italia
na di fronte al rischio di rap
presaglie militari: «La lotta al 
terrorismo internazionale — 

sostiene il presidente del Con
siglio — deve essere condotta 
con tutti i mezzi efficaci che si 
renderanno necessari, non di
menticando però di mantenere 
viva la ricerca paziente, volen
terosa e lungimirante delle so
luzioni politiche, negoziate e 
pacifiche per i problemi del 
Medio Oriente, al centro dei 
quali campeggia la questione 
palestinese». «Abbandonare il 
terreno delle soluzioni negozia
te, significherebbe dare partita 
vinta al terrorismo...». 

Nel complesso il discorso di 
ieri a Bari completa, sul capito
lo terrorismo, quanto Craxi ha 
riferito al Parlamento nella se
mestrale relazione sull'attività 
dei servizi di sicurezza. Il dos
sier, che per ragioni misteriose, 
è stato consegnato in antepri
ma al quotidiano la Repubblica 
l'altro giorno, esprime chiara
mente il concetto che, benché il 
terrorismo sia diventato «in 
buona parte una sorta di guerra 
surrogata, con l'aggravante del
la proditorietà indiscriminata, 
le azioni militari di rappresa

glia non risolvono il problema». 
A questo proposito la relazione 
afferma che «l'azione di singoli 
Stati è del tutto insufficiente a 
contrastare il fenomeno». 

Di fronte a un terrorismo 
«che tende a coinvolgere sem
pre di più paesi estranei alle 
controversie mediorientali», 
scaturisce — dice Craxi — l'esi
genza di una stretta collabora
zione intemazionale: «Già si in
travedono concreti segni di 
adesione di paesi che si erano 
dimostrati meno sensibili al 
problema della lotta al terrori
smo». Aggiunge la relazione: 
«Un proficuo contributo può 
essere dato da quei paesi arabi 
che avversano sinceramente il 
terrorismo e dalla stessa Orga
nizzazione per la liberazione 
della Palestina, nelle sue com
ponenti più moderate. All'azio
ne di collaborazione internazio
nale — osserva ancora la rela
zione — non dovrebbero rima
nere estranei i paesi del blocco 
orientale, in primo luogo l'Urss, 
non rimasta anch'essa immune 
dagli effetti del terrorismo in

ternazionale». 
Nel dossier il capitolo più 

preoccupante è quello dei colle
gamenti tra i gruppi terroristici 
mediorientali ed europei. «Rap
porti occasionali e frammentari 
sono già emersi in passato, ma 
non mancano segni attuali di 
tentativi di saldature logistiche 
e operative. Appare sintomati
co — afferma la relazione — 
l'incontro avvenuto in un paese 
europeo tra elementi apparte
nenti all'area della sinistra 
eversiva ed elementi medio
rientali». La stessa relazione in
serisce un altro elemento in
quietante e relativamente nuo
vo. Parlando del pericolo della 
destra eversiva in Italia, Craxi 
sostiene che «l'ombra minaccio
sa di una disponibilità di ele
menti neofascisti all'azione 
mercenaria è proiettata anche 
sul piano internazionale che 
vede taluni regimi dell'area 
mediorientale e nordafricana 
impegnati in uno spregiudicato 
impiego dell'arma terroristica». 
Vi sarebbero dunque non solo 
contatti fra formazioni europee 

di sinistra e gruppi terroristici 
palestinesi ma anche tra servizi 
segreti o Stati del Mediterra
neo e gruppi neofascisti. 

Tra i problemi affrontati dal
la relazione, sempre a proposi
to del terrorismo intemaziona
le, c'è quello del «notevole af
flusso di cittadini stranieri in 
Italia». È un capitolo delicato: 
da un lato l'Italia vuole confer
mare la sua vocazione di Stato 
Ubero e aperto a ogni contatto, 
dall'altro c'è il problema della 
sicurezza e del controllo, so
prattutto dei cittadini di origi
ne araba. 

La relazione si limita a ricor
dare che il governo ha presen
tato in Parlamento il disegno dì 
legge sull'ingresso e il soggiorno 
degli stranieri in Italia, auspi
cando che venga approvato 
quanto prima. Quanto al terro
rismo delle Br, Craxi afferma 
che gli attentati a Landò Conti 
a Firenze e ad Antonio da Em
poli a Roma non sono i prodro
mi di una rinnovata offensiva 
ma sussulti di un fenomeno ge
stito da frange di superatiti. 

Anche la destra eversiva mira 
soprattutto a sopravvivere — 
afferma la relazione — e si fa 
mercenaria al servizio di altri 
centri di destabilizzazione. 

La relazione fornisce anche 
qualche dato sull'attività dei 
nostri servizi. Dal novembre '85 
al maggio '86 sono stati iden
tificati oltre 50 agenti operanti 
in Italia e all'estero. Due fun
zionari dell'est europeo sono 
stati espulsi, mentre due citta
dini italiani, di cui un militare, 
sono stati arrestati. Sono stati 
espulsi anche diversi agenti «dì 
un paese nordafricano» (la Li
bia, n.d.r.). Nel capitolo terro
rismo, ieri, si è infine inserita 
una polemica tutta interna alla 
De. Il presidente del partito 
Piccoli ha giudicato «irrilevan
ti» le misure precauzionali deci
se dal governo tre giorni fa nel 
vertice antiterrorismo. Il riferi
mento è al controllo delle vali
gette dei diplomatici, misura 
invece caldeggiata da Andreot-
ti. 

Bruno Miserendino 

Giancarlo Summa 

Una richiesta di Ugo Pecchioli 

«Il comitato dei 
servizi indaghi 
sull'attentato 

a Sandro Pertini» 
t _ - . . 

ROMA — «Per decidere 1 ne
cessari accertamenti», le no
tizie fornite dal ministro 
dell'Interno relative a un at
tentato contro Sandro Perti
ni devono essere discusse dal 
comitato parlamentare sui 
servizi di sicurezza. La ri
chiesta l'ha rivolta ieri 11 ca
pogruppo comunista del Se
nato, Ugo Pecchioli, In una 
lettera al presidente del co
mitato Libero Gualtieri. La 
richiesta di Pecchioli — che 
è anche vice presidente del 
comitato — trae origine da 
quanto ha scritto su quell'e
pisodio il ministro degli 
Esteri Giulio Andreottl 
smentendo «nettamente 
quanto ha recentemente af
fermato il ministero dell'In
terno», Oscar Luigi Scalfaro. 
Poiché si tratta di una «vi
cenda assai rilevante e dai 
risvolti inquietanti», Pec
chioli chiede che la prossima 
riunione del comitato ne di
scuta per decidere, appunto. 
«i necessari accertamenti». 

Sempre sulle questioni del 
terrorismo si registra un'al
tra iniziativa del gruppo co
munista di palazzo Madama. 

Ugo Pecchioli, Paolo Bufali-
ni e Piero Pleralli sono 1 pri
mi firmatari di un'Interpel
lanza al presidente del Con
siglio e al ministro degli Af
fari esteri nella quale — in 
relazione ai recenti atti ter
roristici — si pongono tre in
terrogativi: 
A quali misure di preven-

zlone 11 governo abbia 
deciso o intenda decidere per 
garantire la sicurezza sul no
stro territorio; 
A quali passi siano stati 

compiuti o intende 
compiere il governo per fa
vorire ed estendere, anche al 
di fuori dell'Alleanza atlan
tica, la collaborazione con 
tutti i governi interessati e 
disposti ad impegnarsi nella 
lotta al terrorismo ai fini di 
un più tempestivo e largo 
scambio di Informazioni e di 
una maggiore concertazio
ne; 
A con quali passi il gover-w no intenda rendere inci
siva e coerente l'iniziativa 
Italiana per la distensione e 
per una soluzione politica 
delle situazioni di crisi e, in 
primo luogo, di quelle me
diorientale e palestinese. 

Il nuovo agguato era stato appaltato a super ricercati mafiosi 

«Volevano uccidere Palermo 
per rindagine suUe armi» 

Confermato che l'attentato doveva scattare il mese scorso nella capitale - Raf
forzata la protezione - Il giudice a Venezia tra pochi giorni per un processo 

Sandro Pertini 

ROMA — n nuovo attentato al giu
dice Carlo Palermo doveva avvenire 
a Roma, non più tardi di un mese fa. 
Tutto era pronto, a quanto pare. I 
killer, personaggi ben noti della ma
fia catanese e superlcercatt, sarebbe
ro venuti dalla Sicilia e avrebbero 
colpito nuovamente in modo spetta
colare. Con un'altra autobomba? 
Forse. Tutto era pronto ma l'avverti
mento di un detenuto, come ai sa, ha 
mandato all'aria il piano. 

Il mlsteriso personaggio ha rac
contato con molti particolari 11 pro
getto e al giudice, scampato al tre
mendo attentato di Trapani in cui 
morirono tre innocenti, e stata im
mediatamente rafforzata la scorta. 
Dopo le prime voci, coperte dal riser
bo, sul nuovo progetto di attentato al 
Siudlce di armi e droga, affiorano 

unque, lentamente, dettagli e con
ferme. E tutta la vicenda assume 
contorni ancora più foschi di quelli 
immaginati in un primo momento. 

Dal muro di riserbo che giusta
mente la Procura di Roma stende 
sulla delicata indagine, filtra e pren
de consistenza un'ipotesi che non sa
rebbe solo frutto di deduzioni logi
che: in questo nuovo progetto di at
tentato la mafia sarebbe stata forse 
soltanto il braccio armato di un pro
getto pensato in ambienti diversi. 
Qualcuno, insomma, avrebbe •ap
paltato» alla mafia il nuovo agguato 

al giudice Palermo. L'«origlne» di 
questo progetto potrebbe essere non 
tanto nelle indagini sulla mafia svol
te dal magistrato in Sicilia ma da 
Suelle, più estese e delicate, sul trof

eo di armi e droga condotte per 
lunghi anni (e tra molte polemiche) a 
Trento. In questa ricostruzione chi 
aveva intenzione di uccidere il magi
strato non lo faceva dunque per sem
plice vendetta ma, evidentemente, 
per Umore che il magistrato, seppure 
non più titolare di indagini scottanti, 
potesse essere in qualche modo an
cora «pericoloso» e portatore di se
greti scottanti. 

Su questa Ipotesi lavora il Pm ro
mano Armati, titolare di un'indagi
ne che si presenta tutt'altro che faci
le. Anzitutto perché è piuttosto diffi
cile verificare punto dopo punto li 
racconto del detenuto, in secondo 
luogo perché si tratta in qualche mo
do di tornare ad approfondire la 
complessa inchiesta sul traffico 
d'armi e droga condotta dal giudice 
Palermo. Negli ambienti giudiziari 
si fanno notare una serie di coinci
denze. L'attentato di Trapani, da cui 
il magistrato use) miracolosamente 
illeso, fu compiuto dalla mafia locale 
per bloccare le Indagini del giudice 
su una raffineria di droga, ma av
venne in prossimità di una delicata 
scadenza: il giudice sarebbe dovuto 
andare a deporre al Consiglio supe

riore della Magistratura dove era 
aperto un procedimento disciplinare 
a suo carico per alcuni controversi 
atti dell'inchiesta su armi e droga. 

Il progetto di attentato del mese 
scorso sarebbe avvenuto in prossi
mità di un'altra scadenza: un pro
cesso penale, previsto per la prossi
ma settimana a Venezia e nato dalla 
denuncia di due legali, in cui è stato 
coinvolto il giudice e che riguarda 
sempre atti della sua inchiesta sul 
traffico d'armi e droga. Qualcuno te
me che in quella sede pubblica il ma
gistrato possa rivelare verità o fatti 
ingombranti? L'inchiesta su armi e 
droga, come si sa, «toccò* vari am
bienti, dalla P2 ai servizi segreti, e 
sfiorò il livello «politico» del gigante
sco traffico. Una materia scottante 
condensata in una maxilnchiesta 
poi smembrata dopo le polemiche e U 
procedimento disciplinare. 

Che tempi avrà l'indagine aperta 
dalla Procura di Roma sulle rivela
zioni del detenuto? Difficile dirlo. In 
Procura affermano che prima di tut
to, raccolta la rivelazione del detenu
to, si è operato per avvertire il giudi
ce minacciato e proteggerlo, ma su
bito dopo sono scattati accertamenti 
che potrebbero dare frutti in tempi 
rapidi. Almeno se le indagini daran
no le risposte che si cercano. 

b. mi. 

Per votare il bilancio si chiede aiuto a due transfughi missini 
. * % 

Si e dimessa la giunta di Napoli 
Ora si prepara un altro pasticcio? 

Già l'anno scorso i voti dei due ex amici di Almirante pagati a snon di milioni - Timori per una riedizione 
dello scandalo - I comunisti: «La città non potrebbe sopportare tale vergogna» - Oggi U Consiglio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ultime ore di 
vita del Consiglio comuna
le. Un'agonia che si consu
ma tra incontri ufficiali, 
trattative riservate, blandi
zie e minacce. Dopodoma
ni, lunedi, scade il termine 
ultimo per l'approvazione 
dei bilancio di previsione; 
meno di 48 ore per raccat
tare quel 41 voti che il qua
dripartito Dc-Psl-Pri-Pil 
capeggiato dal socialista 
Carlo D'Amato, al momen
to non ha, potendo contare 
su appena 34 seggi. Insi
stente, ma finora infrut
tuoso, 11 corteggiamento 
verso il Psdl (cinque consi
glieri) che ha posto come 
condizione le dimissioni 
della giunta In carica. E ieri 
sera, a tarda ora, al termine 
di una giornata convulsa, Il 
tentativo In extremis di ri-
compattare 11 pentapartito: 
D'Amato e l suoi assessori 
si sono presentati a Palazzo 

San Giacomo per sottoscri
vere le lettere di dimissioni. 
È il preludio per un nuovo 
pasticcio? n sospetto è tut
t'altro che infondato, per
ché anche con l'appoggio 
del socialdemocratici man
cherebbero pur sempre due 
voti per far passare il bilan
cio. A chi chiederli? Come 
già l'anno scorso, dunque, 
potrebbero rivelarsi deter
minanti 1 voti di due tran
sfughi missini, Francesco 
Vollaro e Salvatore Caruso, 
1 cui servigi sono pagati a 
suon di milioni: secondo 
una bobina registrata, 
spuntata fuori qualche 
tempo fa, 11 prezzo pattuito 
dal due col pentapartito fu 
di trecento milioni a testa. 
SI sta per ripetere anche in 
questi giorni un analogo 
scandalo? 

Contro questa sciagurata 
Ipotesi trasformistica si so
no pronunciati con nettez
za 1 comunisti, pronti ad 
ostacolarla in ogni sede e 

con tutti i mezzi a disposi
zione. «La terza città d'Ita
lia non può sopportare una 
vergogna simile», è stato 
detto in una conferenza 
stampa convocata Ieri mat
tina dal Pei - napoletano, 
presenti il segretario della 
Federazione Ranieri, il ca
pogruppo consiliare Impe
gno, l'onorevole Geremlc-
ca, I consiglieri Daniele, VI-
sca, Scippa, Cennamo. 

Mentre il Pel diceva con 
chiarezza la sua, il quadri
partito patteggiava col rap
presentanti del Psdl 1 quali 
insistevano per le dimissio
ni della giunta. Disponibile 
la De ostile 11 Psl. In parti
colare D'Amato, forte del
l'appoggio di Craxi, non vo
leva cèdere la poltrona per 
il timore di non essere ri
confermato nuovamente 
sindaca La tensione tra De 
e Psl ha raggiunto nel corso 
della giornata momenti al
tissimi, Infine D'Amato ha 

ceduto. Ce forse la garan
zia del voto del due ex fasci
sti? 

Bla torniamo alla posi
zione espressa dal Pel. I 
rappresentanti comunisti 
hanno ribadito il proprio 
voto contrarlo al bilancio 
lunedì In aula: «In tre anni 
si sono succedute sei am
ministrazioni minoritarie 
che hanno prodotto soltan
to U caos amministrativo e 
11 degrado della vita cittadi
na. Tanto è vero — è stato 
ricordato — che all'Inizio di 
quest'anno è stato lo stesso 
sindaco D'Amato a ricono
scere l'Insufficienza della 
formula di pentapartito e a 
proporre l'ingresso In giun
ta del Pei». Per sei mesi 
dunque 1 comunisti hanno 
Uvorato seriamente per co
struire una prospettiva 
unitaria ma alla resa del 
conti si sono trovati di 
fronte Interlocutori •Inaffi
dabili e bari». 

Il confronto è naufragato 
per 1 veti nazionali della De 
e del Psl I quali hanno pre
ferito un quadripartito ul
traminoritario, perdendo 
per strada lo stesso Psdl, ad 
una soluzione stabile. Stan
do cosi le cose, il Pei è giun
to alla conclusione che, 
nell'attuale Consiglio co
munale, non esistono più le 
condizioni per dar vita ad 
una soluzione di governo 
Innovativa; quindi 11 ricor
so alle elezioni non è una 
scelta di parte ma una ne
cessita, per quanto doloro
sa. 

E per 11 prossimo futuro? 
Il Pei fa appello a tutte le 
forze di progresso per un 
programma fondato sul 
riassetto urbanistico, civile 
e produttivo della città li
berata finalmente dal 
gruppi della speculazione e 
dett'affarismo. 

Luigi Vicinarla 

Dal nostro inviato 
ASSISI — «La crisi dei paesi 
del Nord si esprime soprat
tutto nell'insicurezza, quella 
dei paesi del Sud del mondo 
nella mancanza di speranza. 
È miope ed inutile allora cer
care di trovare soluzioni o di 
ridurre le difficoltà a deter
minati tassi di cambio o di 
interesse, ad interscambi 
commerciali fra le potenze 
industriali, o a problemi di 
prezzi congiunturali come 
per 11 petrolio». Oerman Ro
cas, esule cileno, poeta, se
gretario generale della Gior
nata mondiale dell'aumen
tazione della Fao, porta cosi 
nel dibattito delia seconda 
giornata delilncontro-stu-
dio delle Acli ad Assisi, l'al
tra faccia del pianeta, quella 
più grande, della fame, della 
miseria, della disperazione. 

Roca* ha ricordato che 490 
milioni di persone vivono 
nelle zone povere del Terzo 
mondo e che 15 milioni 
muoiono ogni anno per fa
me, mentre sommando I bi
lanci della Fao dalla sua fon
dazione ad oggi si costruisce 
appena un sottomarino ato
mico «Trydenu, quando gli 
Stati Uniti ne hanno prevista 
la costruzione di ben 15 uni
tà, Rocas ha concluso il suo 
intervento con un riferimen
to al terrorismo che torna ad 
Insanguinare il mondo. La 
prima reazione da parte di 
alcune potenze, ha detto, è la 
risposta armata, l'Invio di 
navi e di aerei, un modo per 
affrontare il problema se
condo la logica del generale 
Pinochet, ignorando Invece 

Le Acli chiamano 
a discutere: 
quale ricetta 

per dare lavoro? 
Al convegno di Assisi, ieri, confronto 
tra Lombardini, Sylos Labini e Rocas 

le cause profonde che sono 
all'origine di questo gravis
simo fenomeno. 

È possibile per le Istanze di 
solidarietà — al centro del
l'incontro promosso dalle 
Acli — esprimersi in una 
economia dalla competitivi
tà cosi esasperata? Per l'eco
nomista Siro Lombardini 
non solo 1 due termini non 
sono in contrasto (semmai 
sono dialettici, ha detto), ma 
l'uno è addirittura condizio
ne perchè l'altro si realizzi, 
altrimenti siamo al «darwi
nismo sociale». Ma è difficile 
la composizione del due ter
mini In un contesto politico 
Italiano sempre in bilico ver
so elezioni anticipate. Lom
bardini non pensa ad un 
nuovo quadro politico che 
coinvolga anche 11 Pel, al li
mita a prospettare soluzioni 
che siano frutto di «conver

genze articolate», prima fra 
tutte quella per cambiare le 
regole del gioco elettorale. 

Per l'Italia uno del nodi 
centrali è l'occupazione. Le 
grandi strategie di sviluppo 
sono determinate da alcuni 
grossi operatori In lotta fra 
di loro. Le conseguenze di 
questo tipo di sviluppo di
storto si ritrovano nella 
emarginazione degli strati 
culturalmente e sindacal
mente più deboli al quali si 
offre solo disperazione. La 
mancanza di un riferimento 
all'occupazione nella Finan
ziarla per Lombardini è la 
conseguenza di questo siste
ma ed è U frutto di scelte che, 
per ripianare il deficit dello 
Stato, «sono costrette» a ta
gliare la spesa pubblica. 

Paolo Sylos Labini rileva 
11 paradosso fra una occupa
zione che cresce (per le nuo

ve generazioni e per l'ingres
so delle donne, dice) insieme 
alla disoccupazione, partico
larmente alta nel Sud. Per 
combattere la disoccupazio
ne occorrono interventi di 
politica macroeconomica 
ma anche di microeconomia 
che si ponga anche fuori 
mercato per tutelare i beni 
culturali e l'ambiente. Sylos 
Labini ha fatto qui un ri
chiamo alla possibilità di un 
servizio sociale sostitutivo di 
quello militare. L'economi
sta £ stato portatore di una 
tesi che divide in due fasce il 
periodo di lavoro: la prima 
delle quali va dal 18 al 30 an
ni che, egli dice, può avere 
anche impieghi parziali e 
temporanei. Sylos Labini so
stiene anche la libertà di li
cenziamento e di assunzione 
come condizione per affron
tare lo sviluppo e quindi an
che ti problema della disoc
cupazione. Un disegno che 
non sembra convincere 
Lombardini che vede questa 
come una libertà condizio
nata e comunque Inquadrata 
In una strategia di sviluppo 
dello Stato che non può, dice, 
scaricare sulle Imprese I pro
blemi dell'occupazione. 

Oggi l'attenzione si sposta 
sul sindacato. A confronto 
saranno il segretario genera
le della Cgil Pizzinato, Bugll 
per la UH, Colombo per la 
Clsl, Mortillaro per la Feder-
meccanlca e Rossitto per 
rUnkmquadrt. Domani le 
conclusioni di Domenica 
Rosati. 
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